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L’economia drogata
e la scommessa di Bush
PAOLO SYLOS LABINI
N
EL luglio 2001 apparve
un mio articolo su Re-
pubblica in cui criticavo
Tremonti per aver posto nel
Dpef come ipotesi obiettivo
l’aumento del 3,1% del Pil
quando si era già profilata l’in-
versione della congiuntura
economica americana che
avrebbe potuto condizionare
le economie europee e in parti-
colare quella italiana. In tali
condizioni il 3,1% non era rag-
giungibile: la realtà è stata un
aumento dello 0,3%. Ma non si
trattava di un errore tecnico.
L’obiettivo serviva a rendere
plausibili le promesse del
“Contratto con gl’italiani” del
Cavaliere. Era questo il peccato
originale che ha condizionato
l’intera politica economica di
Tremonti, il quale, per non ri-
conoscere che il contratto non
era una cosa seria, ha rivisto
progressivamente in basso con
colpevoli ritardi quella ed altre
ipotesi obiettivo: le scale di
priorità non sono mai state
cambiate, a cominciare dalla
riduzione della pressione fi-
scale, che, nonostante i trucchi
e le infelici sanatorie, è aumen-
tata perché gli enti locali sono
stati costretti a procurarsi di-
rettamente i mezzi che non ri-
cevevano più dallo Stato.
Anche prima del 2001 mi ero
convinto che l’economia ame-
ricana era malata. Nell’aprile
2002 presentai una relazione
ad un convegno promosso dal-
la Cgil. Approfondii poi la mia
analisi in un saggio apparso nel
settembre 2003 su Moneta e
credito. In tempi diversi ho
scritto per Repubblica tre arti-
coli sullo stesso tema, il quale è
rilevante sia economicamente,
perché la congiuntura ameri-
cana condiziona quella euro-
pea, anche se non la determina,
sia politicamente, per le prossi-
me elezioni negli Usa. Era dun-
que ed è un tema di rilievo per
economisti e per politici ed io
proponevo un’interpretazione
particolare: lo strano è che nes-
suno l’ha discussa, per criticar-
la o approvarla. 
Il problema analitico centra-
le è la sostenibilità dei debiti,
che va giudicata facendo il con-
fronto fra saggio dell’interesse
e saggio di aumento del Pil e
considerando le dimensioni
dei debiti. Nel caso del debito
pubblico, quando l’interesse
supera quell’aumento e il debi-
to supera il Pil, allora lo Stato
non può far fronte agli interes-
si con le entrate tributarie, che
crescono in proporzione al Pil,
ma deve accrescere i tributi, o
ridurre le spese o vendere titoli
per colmare il disavanzo. Un
discorso analogo vale per i de-
biti delle famiglie: se gl’interes-
si eccedono l’aumento del loro
reddito le famiglie riducono i
consumi; e vale per le imprese,
che da un lato tendono a con-
cedere aumenti salariali infe-
riori all’aumento di produtti-
vità e, dall’altro, non accresco-
no gl’investimenti, poiché i
profitti disponibili diminui-
scono. La sostenibilità può es-
sere artificialmente prolunga-
ta riducendo lo sconto ufficia-
le. Negli Stati Uniti Greenspan
lo ha gradualmente portato al
livello infimo dell’1% e solo da
poco lo ha alquanto elevato.
Ma la sostenibilità non può es-
sere prolungata all’infinito. In
Italia siamo afflitti da un debito
pubblico superiore al Pil — da
qualche anno la quota è di nuo-
vo in aumento — , negli Stati
Uniti il problema sta nel debito
privato e nel debito estero, per
il quale valgono considerazio-
ni diverse, perché operano in-
vestitori e banche centrali di al-
tri paesi. I dati indicano che la
ripresa americana era ed è ef-
fettivamente “drogata”; il rin-
caro del petrolio ha aggravato
le difficoltà, ma non è la causa
principale.
C’è da considerare inoltre il
disavanzo di bilancio, che ora-
mai supera il 4% del Pil e che
può spingere in alto l’interesse,
e l’indice delle materie prime
dell’Economist, una spia della
congiuntura mondiale, che è
stato in crescita fino ad aprile e
che da allora è sceso di ben 10
punti. Le Monde, il Financial
Times, Affari e Finanza hanno
pubblicato interviste fatte a
noti esperti che sono più pessi-
misti di me e sostengono che “il
rischio di un crac da debiti” è
reale; io sono d’accordo se l’in-
teresse sale di alcuni punti, ciò
che può essere imposto dal
mercato. Nel mio pessimismo
non sono dunque più in una
sparuta minoranza; quegli
esperti però propongono de-
scrizioni, mentre senza inter-
pretazioni non si va lontano.
In America le difficoltà in
ogni modo sono gravi: cade
l’indice di fiducia, l’occupazio-
ne dipendente declina, i con-
sumi sono pressoché staziona-
ri e quelli di beni durevoli flet-
tono. Quanto ai consumi, biso-
gna tener conto che la disegua-
glianza distributiva è cresciuta
per la politica fiscale favorevo-
le ai ricchi; e mentre le spese
militari aumentavano quelle
sociali sono diminuite. Non ci
deve sorprendere, allora, se ne-
gli ultimi tre anni i poveri sono
cresciuti dall’11,5 al 12,3% del-
la popolazione e il numero del-
le persone prive di assistenza
sanitaria è salito da 43,6 a 45
milioni.
Non possiamo dunque
aspettarci una spinta propulsi-
va dagli Stati Uniti; dobbiamo
agire noi europei: la Francia,
che se la sta cavando partico-
larmente bene, può svolgere
un ruolo di rilievo. A causa del
debito pubblico noi stiamo
peggio degli altri; la via della ri-
presa è molto stretta ma lo sfor-
zo va fatto, anche se i risultati
più importanti non possono
essere immediati.
Politicamente la congiuntu-
ra americana non aiuta Bush,
anzi. Io concordo con gli amici
di Kerry che gli consigliano di
martellare Bush su tutti e tre i
fronti — non solo menzogne e
Iraq, ma anche economia: un
milione di posti di lavoro in me-
no da quando è andato al pote-
re, sanità, povertà. Nonostante
le ovazioni strappate con l’ap-
pello al patriottismo, non è af-
fatto campata per aria la spe-
ranza di tanti e tanti in tutto il
mondo che Bush perda le ele-
zioni. Ciò comporterebbe l’ul-
teriore indebolimento di Blair e
di Berlusconi. Se questo fosse il
preludio della scomparsa poli-
tica dei tre B, il mondo cambie-
rebbe: per larghissime schiere
di persone sarebbe migliore.
Procreazione assistita
il referendum che fa paura
Renato Patelli
Rivarossa (Torino)
ALCUNI uomini politici non voglio-
no il referendum sulla procreazione
assistita. Costoro, evidentemente,
temono lo strumento della demo-
crazia diretta e il popolo preferisco-
no comandarlo anziché ascoltarlo.
Se, come mi auguro, si dovessero
raggiungere le 500 mila firme ne-
cessarie affinché si possa aprire un
serio confronto tra le rispettive po-
sizioni su di un tema che coinvolge
come pochi altri la sfera della libertà
individuale, riusciranno i politici ad
accorgersi che, nonostante ciò che
mostra la televisione, il tasso di ma-
turità del Paese è più alto di quanto
non credano e non riescano a con-
cepire dagli scranni paludati delle
segrete stanze?
Famiglia e divorzio
le sofferenze dei figli
Pietro Clementi
pietro_clementi@libero.it
SONO un professore di lettere in
pensione, ho passato più di
trent’anni in mezzo agli adolescen-
ti. Dal mio punto di vista privilegia-
to, proprio del professore di lettere
al quale capita di essere messo al
corrente dei problemi esistenziali
dei suoi allievi, talvolta causati o ag-
gravati da situazioni familiari diffi-
cili, ho potuto osservare che in que-
sti ultimi anni sta avvenendo qual-
cosa di nuovo, di cui si parla poco.
Molti ragazzi soffrono, oltre che per
le difficoltà proprie dell’adolescen-
za, per le separazioni spesso conflit-
tuali dei genitori. Non voglio appa-
rire drammatico, non intendo fare
del terrorismo psicologico, ma ho
constatato che la separazione dei
genitori provoca ferite profonde nel
vissuto dei figli, aumenta la loro in-
sicurezza e intacca la loro fiducia
nella vita di relazione, soprattutto
nei confronti dell’altro sesso. Sono
sicuro che, se fosse possibile un sin-
dacato di bambini e adolescenti,
una delle rivendicazioni più ricor-
renti sarebbe quella che i genitori ri-
sparmiassero di coinvolgerli nelle
loro conflittualità, tradimenti e se-
parazioni. Lasciando da parte le
mie convinzioni religiose (sono cat-
tolico praticante) e analizzando il
problema da un punto di vista laico,
non posso fare a meno di stupirmi
per il silenzio della cultura di sini-
stra su questo tema. Perché, ha for-
se paura di riparlare del divorzio? Se
la realtà ci dice che oggi, a più di
trent’anni dall’introduzione della
legge sul divorzio, una buona per-
centuale di figli soffre per la disgre-
gazione della loro famiglia, perché
non parlarne apertamente? So bene
che i problemi delle coppie sono
complessi e che va evitata ogni ten-
tazione semplificatoria, ma credo
occorra parlare delle responsabilità
dei genitori, per poi adeguare le leg-
gi sulla famiglia al mutare dei tem-
pi, senza pregiudizi ideologici.
Lavoro a quarant’anni?
Non per le donne
Lettera firmata
pigins@tin.it
SONO una donna di quarantatré
anni. Fino a tre mesi fa facevo la
commessa in un centro commer-
ciale. Non mi trovavo più bene, e ho
deciso di licenziarmi. Ho comincia-
to a cercare lavoro in qualsiasi set-
tore del commercio, vista la mia
lunga esperienza. Peccato che ogni
volta che porto il mio curriculum e
faccio un colloquio, mi sento sem-
pre rispondere che sono troppo
vecchia e che preferiscono ragazze
più giovani (anche quando non de-
vono assumere delle apprendiste).
Ma una donna, a quarantatré anni,
per il mondo del lavoro è già vec-
chia? E allora perché non mi danno
la pensione?
Obesità, l’ignoranza
su una malattia 
Antonio Di Giacomo
antonio6212@supereva.it
HO 42 anni, sono operaio e peso 140
chili. Sono in lista di attesa da oltre
un anno per essere sottoposto al fa-
moso bendaggio gastrico in una
struttura pubblica del Nord, dicono
la più all’avanguardia del Paese. Nel
frattempo continuerò a essere
esposto al pubblico ludibrio dei col-
leghi di lavoro, dei molti giovani che
incontro per strada, dei parenti e
degli stessi familiari. Per tutti sei sol-
tanto un debole, uno che non mette
abbastanza buona volontà per di-
magrire, non tutti sanno che l’obe-
sità è un grave handicap sociale. So-
no andato a comprare delle sempli-
ci canottiere di cotone in uno di quei
pochi negozi per taglie extra large
che si trovano in città, le ho pagate
20 euro cadauna. Grazie  per conti-
nuare a rendermi la vita più compli-
cata di quello che è.
Il mistero
delle tasse aeroportuali
Francesca Bisogno
Cava de’ Tirreni
DOVENDO recarmi da Napoli a To-
rino, ho cercato sui siti Internet del-
le compagnie aeree le varie tariffe.
Per quanto mi impegni però non
riesco a capire perché le tasse aero-
portuali richieste per viaggiare con
Alitalia sono di 51,67 euro, mentre
con Air One sono di 29,86 euro. Le
tasse non sono uguali per tutti?
Ministero del Benessere
nella lingua italiana
Galdino Pedrazzini
galdino.pedrazzini@inwind.it
RITENGO che la lettera del signor
Sessa del 21 settembre a proposito
dell’utilizzo di termini inglesi nella
lingua italiana abbia centrato un
problema. D’altra parte, se si istitui-
sce un ministero del Welfare - mini-
stero del Benessere non avrebbe
dato sufficiente lustro? - significa
che la tendenza è incontrovertibile.
È quindi certamente “hopeless”
combattere contro una tendenza
sancita anche dal governo.
C
ARO Augias, ho passato alcu-
ne settimane in Spagna, cor-
ride comprese ovviamente. Fac-
cio parte di coloro che considera-
no la corrida arte e cultura. Ho
concluso così, dopo lunghi studi
sulla Tauromachia e avendo gira-
to un documentario sull’argo-
mento: “Sol y Sombra”. 
Mi rendo conto di essere impo-
polare ma mi conforta il far parte
di una grande comunità di aficio-
nados, non sono di estrazione “tu-
ristica”. La Spagna è un paese
straordinariamente civile, la con-
servazione delle tradizioni lo con-
ferma. Ho assistito a moltissime corride, e nel
pubblico è infima la percentuale di turisti. Tutti
incivili e crudeli? La razza dei “toros bravos” so-
pravvive grazie alla corrida, questi animali sono
allevati e trattati nel migliore dei modi, con ri-
spetto e libertà (ho visitato numerose ganade-
rias), vivendo all’aria aperta fino al giorno del lo-
ro “sacrificio”, cosa che non avviene per i cosid-
detti animali da batteria, destinati alle nostre ta-
vole. 
Smettiamola con queste ipocrisie. Sono vege-
tariana e animalista, le sembrerà una contraddi-
zione, ma, mi creda, non lo è. Ritengo la caccia un
passatempo molto più vile. Non dimentichi che
al centro di un’arena c’è un uomo che si difende
con un pezzo di flanella rossa (la muleta) e che so-
lo all’ultimo (nel “tercio de la muerte”), impugna
una spada. Ho imparato da un pezzo che giudi-
care aprioristicamente induce all’errore. Illustri
predecessori sostengono la mia tesi; Hemingway
naturalmente, ma poi Picasso, Leiris, Cocteau,
Lorca e Almodovar, nei confronti del quale le il-
lazioni delle “associazioni spagnole contro la
Tauromachia”, sono tutte da verificare.
Francesca d’Aloja
muleta@quipo.it
C
APISCO il punto di vista del-
la signora d’Aloja: una vita
(taurina) molto piacevole con-
clusa da una morte gloriosa tra
musiche e applausi. Purtroppo
(per i tori) non è proprio così. La
morte, gloriosa che sia, è precedu-
ta da una prolungata tortura nel
corso della quale all’animale
vengono lacerati i muscoli del col-
lo (triste il mestiere del picador) in
modo che non possa sollevare più
di tanto la testa. La lancia a pun-
ta angolata viene affondata nella
carne e ruotata per operare la sua
devastazione, un insopportabile
spettacolo di ferocia. 
Per il resto so benissimo, come tutti, che la cor-
rida perpetua un mito arcaico che risale alla leg-
genda del Minotauro. Confesso arrossendo che
da ragazzo, influenzato da Hemingway, ho ten-
tato d’imitare lo scrittore andando alla corrida
con una fiasca di vino, sedendo naturalmente
nei posti al sole come i veri intenditori. 
La difesa della corrida di Francesca d’Aloja ar-
riva insieme alla notizia che la regina d’Inghil-
terra ha tirato le orecchie al premier Blair per
aver fatto votare l’abolizione della caccia alla
volpe. Anche quella è una tradizione piuttosto
antica.
Se sono contrario alla corrida, la caccia alla
volpe mi pare addirittura ripugnante: dei signo-
ri ben vestiti si lanciano al galoppo contro un po-
vero animale che corre fino a farsi scoppiare il
cuore; unico scopo farlo sbranare dai loro cani.
Se posso dirla tutta sono anche contrario al pa-
lio di Siena. 
L’antichità non sempre nobilita una tradizio-
ne, a volte dice solo che rimpiangere l’innocenza
del passato è un esercizio ipocrita e che di fronte
a tante sofferenze purtroppo ineliminabili sa-
rebbe un bel gesto rinunciare almeno a quelle fa-
coltative.
risponde
CORRADO AUGIAS
c.augias@repubblica.it
L  E  T  T  E  R  E
Il mito della corrida e la morte del toro 
risponde CORRADO AUGIAS
I
RECLUSI volontari del “Grande Fratello” saranno visibili,
da quest’anno, anche sul videofonino e sul computer (dal-
l’anno prossimo anche sul videocitofono? E nei fondi del
caffè? E nei riflessi argentei nei nostri water di casa?). Il con-
corrente del reality è come il porco, non si butta via niente, e la
moltiplicazione delle immagini dà agli utenti più raggirabili
la sensazione divina dell’onnipotenza visiva — anche se l’im-
magine è sempre la stessa, ripetuta fino alla nausea.
Come possa essere “uno spettacolo” la pay-prigionia di un
manipolo di candidati alla fama da rotocalco, per me rimane
un mistero. Poiché non pretendo di essere paradigmatico di
alcunché, considero la mia repulsione per i reality-show una
diserzione privata, e non mi sogno neanche di importunare
chi, al contrario, adora l’osservazione quotidiana delle cavie
televisive. Mi limito a sognare (folgorato, quando uscì, da
“Truman Show”) un’evasione di massa dei concorrenti, o al-
meno di uno di loro. Uno che, sfuggendo al controllo feroce
delle telecamere, renda omaggio, anche inconsapevolmente,
a tutti i reclusi e a tutti gli ostaggi del mondo. Sparendo alla
nostra vista, in uno dei tanti luminosi luoghi nei quali si è
oscurati e dunque liberi.
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